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E pur doloroso il vedere come dappertutto la condizione dei
maestrr elementari sia cosi- deplorevole, da eccitare risentimento
wsieme e compassione. Quello che noi pin volte lamentammo dei
nostri poveri istitutori, si riproduce presso a poco nelle stesse
proporzioni in altri Stati; ed anche oggi in un giornale di Sa-
lerno, I Nuovo Istitutore, leggiamo un. articolo, che fa una pit-
tura ben poco consolante della condizione di quei maestri. Lo
riproduciamo volontieri, speranzosi che, il tornare di sovenie su
questo argomento, finira per convertire a giustizia coloro, che am-
ministrano la cosa pubblica e devono la guadagnata mercede ai
pit benefici e fedeli servitori del. Popolo.

I Maestri Elementari ed i loro stlpendl.

Chi si fa a studiarla un po questa classe d uomini, miny-
tamente considerarne gli obblighi, le cure, le fallche che sosten-
gono, la vita che durano nella difficilissima opera -di dl.grossare
i rozzi, ¢ venire educando a sapere ed onesia i teneri anni dei
fanciulli, e poi guardi al modo col quale. vengono riconosciuti,
agli stipendi che hanno ed alla stima ed opinione che comune-
mente ‘godono; non vorra certamente invidiare la sorte loro, e
delle pinr roite e dolorose dira esser. la professione di madstro
elementare. Dopo. i tanti ritratti che se ne sono abbozzati, e da
valenti pennelli, non verremo ancor noi a metterct su la tinta
nostra ¢ ritoccarli a pi vivi colori. Degni di iniglior. sorte, di
pill' equa  ricompensa e di altre pi sicure guarentigie, la piu
parte de’ maestri elementari vive una vita di stenti, e dove
un po’di:carita nou li sorreggesse nellarduo ufficio, mal potreb-
bero reggere alle pungenti cure onde s’ intesse la vita loro. Non
¢ gia per entrare nelle loro grazie ed agorandirne la stima presso
il pubblico, che qui ¢i facciamo a pigliarne la causa e patroci-
narne gli interessi. Come c¢i avranno a loro difesa nel rivendi-
carne i diritti, promuovere il loro bene e migliorarne le condi-
zioni; cosi ancora saremo con loro giustamente severi nel richie-
dere l'esatto adempimento de’loro doveri e richiamarli a guelli
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non leggieri obblighi, che agli educatori del popolo vanno: aggiunti.
Questo’ tema, ‘st vario ed importante, dovri fornive non’ poca
materia al nostro ommale e, eecondo Vopportanita, il verremo
trattando. - ‘

Ora,” per cominciare dagli stipendi, ei paiono essi assai po-
vera cosa e poco convenienti al decoro degl’insegnanti. La legge,
che informa Vistruzione primaria pone'al minimum 500 livc.
Certo' 'potevano valere un grosso ¢ largo stipendio o’ tempi di
Giovanni Battista Vico, quando alla nostra’universita di Napoli
insegnava per poehi soldis ma 'a’giorni che corrono, mon ¢ & a
menare la pit lieta vita'del' mondo. Sottratta la pigion di casa;
le spese: del vivere e qu-alche aln'a. £osa da contnbmre ancor essi
ad assodare la lenta e faticosa opera del nostro civile riordina-
mento dl queHe lire, se' bastino pure, io non saprei se ce ne
avanzmo. 'E pot si tenessero almanco i Municipi alla ‘legge e
lep.lmeme coreassero’ di eseguirla! Quanti modi’ non studiano di
violarla ed a quali vergognosi patti non disdegnano di scendere?
Po‘c‘;o' diritti estimatori de’ beni dellistruzione, lenti e svogliati
nel promuoveme la_diffastone, trovano sempre mille intoppi nel
procedere alla nomma “det maestri, s’ingegnano in mille modi di
pigliar tempo, e se incalzati dall’efficace autorita de” Consigli sto-
lastici si piegano dl duro passo, eercano almeno di scemare le
spese e credono di aver col dito toccato il cielo, quando hanne
ottenuto il risparmio’ di - qualche lira ‘ed al maestro assegnata
una ‘etribuzione inferiore a4’ quella degli amanuensi e de’ modesti
artlgiam ‘Onde, C{)bl assoulghan ¢ tenuissimi, gli stipendi de’ mae-
strl cn pamun ¢ '50n0 "una’ vergogna ‘per chi li di, un’alira per
b 1 'riceve. Di un ' Munieipio & ‘pochi’passi di qui sap-
piamo ose che il ‘piidore ne ‘vieta di dire in pubblico.  Non
avbndo pf)mt(}, per ki lodevole e risoluta fermezza del nostro
Consngﬁo pmﬂnclale scolastico, ridurre ‘la retribuzione '‘de” mae-
stri a 250 live ‘annue, ¢ fallitogli 'ogni 1aezzo" di - venire ‘a ver-
.qognosn patt:’ prwatl proruppe in parole poco degne di una civile

appret;entanza e''ptr ‘quésto Solo diniego avato da’ maestri, fece
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chiaramente ‘intendere che al nuovo anno pit non. si sarebbe va-
luto dell'opera loro, e di quegli arnesi di troppo lusso non vo-
leva ‘a nessun' patto piu sostenere. Ora, che dignita della vita,
quale 'indipendenza e nobilta di carattere potranno avere 1 mae-
stri - elementari, quando son ridotti a lottare cop la miseria e
contrastare -con tanti intoppi, che gettano sui loro. passi la. piu
parte de’ Municipi? Quando, fermiialle decisioni della Legge, si
veggon minaceiati  di peggio - e pon: hanne alcuna garanzia e cer-
tezza -dellavvenire 7. Come potranno trasfondere nei giovani:petti
de’ loro!alunni nobili sensi di onesta dignitd; quando per mode-
stamente -vivere sono strettiad acconciarsi;ad abbietti. uffict ed
umili mestieri?: E puore le fatiche di un maestro elementare, non
sono - pi¢cola  cosa; -e stare inchiodati per cinque o sei ore. al
giorno in angusta stanza fra; una sessantina, di fancinlli, non &
la :piu dilettevole, occupazione del' mondo.. Quos Jupiter odit,
damnat ad pueros: & un adagio degli antichi; che conbsceva,np
pir a fondo di noi la grave soma dell'insegnamento. = .

lo!so che le strettezze finanziere 'di. molti Comuni non. con-
sentono di; largheggiare negli stipendi:, so che molti Mumclp__l,
composti di tante borgate, spendono non lieve somma. per l’istni-
=z|0ne @ che di faccende ed opere pubbliche ne hanne da ven-
dere i nostri Comuni, e le economie. sOno. una-. necessita. . Tutto
¢i0 non- nego io e consento che di risparmi se n’abbiano a fare.
Ma perche tali risparmi s’hanno ad ottenere unicamente alle
spalle ‘dei” poveri 'maéstri elementari ed ‘a'‘danno’ del ' benessere
del ‘popolo? Forse non sono le industrie, i commerci, i raffinati
e eresciuti prodotei delPagricoltura, e’ Foperosita 'de’cittadini, ¢io
che forma la prosperita di un paese e il ben essere cittadino?
E come verrassi o mai ' eapo di-ridestare Fattivita commerciale,
e render pitt larghe e perfette’ le industrie, pitt fecondi i campi
e suscitare dappertutto la vita, il moto, il sentimento operoso
del lavoro, senza_francarci al-giogo dell’ignoranza e promuovere
efﬁcauemente lmtrumne‘? Un popolo ignorante com’é vnghacco
e codardo, dmanz: all’ inimico, cosi & tardo all’operare, neghittoso
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al lavoro, razzo nell indusirie e povero di ricchezze nazionali.
Ora ‘non ' si mostra certo di volerla promuovere davvero I'istru-
zione, a riminérar si-male Vopera di quelli, che ne hanno il
nobile ufficio. Poiché io non saprei dove I'abbiano ad attingere
i maestri ‘elementari quel zelo operoso di educare il popolo,
quando Ta ‘scusla non da nemmeno ad onestamente vivere: e si
vuol bene prima vivere e poi filosofare, secondo un adagio comune.

“ Perd ‘non nego che la generosita degli animi, la carita attuosa
del ‘bene, la santita dellepera educatrice, la tarda e sicura rico-
noscenza della storia e la coscienza di compiere un nobilissimo
ufficio, non sieno stimoli abbastanza efficaci ad eccitare i mae-
stri, perché con amore ¢ cura’ attendessero al magistero cduca-
tivo; ‘e forse molii traggono i que’ magnanimi affetti lena e vi-
gore nell’ opéra loro. Ma pretendere in tutti un eroe, e volere

(i tempi, molto diversi dalle eta omeriche, uomini informati a
tanta generosita di sentire, mi par soverchia pretensione. Sicche

in fin delle fini i risparmi fatti sugli stipendi legali, ridondano
a2 ‘scapito’ del benessere 'del popolo e non si riesce a guadagnare
quel ¢he si ‘perde. Onde non solo non si dee miente sottrarre
degli’ stipendi ' legali; ‘'ma & giustizia, & saviezza, ¢ necessita di

~aumentarli a bene dell’insegnamento, ed a decoro de’Municipi e

‘dei inaéé;tﬁ elementari, tanto benemeriti delleducazione e dalla

pfoSperlta clltadma i1 8 _ Gmseppe Olmem

Pubbhch;amo con molto piacere questl atti della Socxeta De-
mepedeuuca, che dovevano esser presentati all’adunanza annuale
dello  scorsp autunno, differita per le scnagumte circostanze (i
‘quell’epoca. v - -

IO -All’-‘Onoravole sig Presidente ‘ 06
- della Societd degli Amici dell’ Ednbaztone. G 4

“Mio ottimo Pad™ ed Amico! e

'ESsenf’eml dato ne’ passati’ giorni a mettere un po’ dordine
nel ‘cads ‘defle cartacce vecchie, mi venne alle ‘mani un’orazion-
cella Futtebre sctitta per un illustre ticinese dal fameso profes-
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sore delf Umiversita di Bologna Francesco Orioli, dal quale n’ebbi
eopia di ‘sua-‘mano, che tengo preziosa tra alcuni autografi di
uomini ‘ilusiri ‘nelle scienze e nelle iettere. Ne feci cavare la qui
inclusa copia dalla gentil mano ‘di una’ giovinetla maestra, che
sara, nme sono certo, di onore a questo mio paese adottivo, pren-
dendosene la  scuola femminile. — Conobbi assai da vicino il
Martinetti, frequentai anzi le dottissime soirées della di lui signo-
ra, che di buona ragione poteva esser detta una decima Musa,
i quanto ‘alle molte lettere: di cui era fondatamente fornita, una
Venere, per rispetto alle sue bellezze del corpo, ‘e la quarta Grazia,
per la finitissima: %oama de’ modi suoi; de’suoi delicatissimi co-
stumi. - - Loadd .
Per quel poco che valer puo il mio gmd:zm poqso di buon
convineimento farvi sicuro, che P'encomio: dell’ Orioli; non pel
merito letterario, ma' per la verita dei fatti sta al di sotto 'dei
meriti' dell’éncomiato; eppure, che io sappia, non v'é cenno di
fui in nessuno de nostri giornali di quel tempo, né io ho mai
sentito nominario in nessuna di quelle’ occasioni pubbliche che
vollero fossero ricordate le glorie ticinesi. Ora non mai le lettere
sono meglio spese, che la ove siano fatte interpreti di gratitu-
dine nazionale, della guale il primo obbligo si & T'onorare, o
vivenli, 0 morli 1 saggi, 1 sapienti, i ibﬂf)_[lj,__ che possono essere
desempio non solo. 2" loro concittadini, ma a bhiun_qge ami e ri-
‘%pLRI fa dettrina e la virth. | of toiH o ik 14

“Se adnnque il nostro’ Giornale won d.dOpB!"d.S‘SB un pajo delle
sue pagine a far rivivere colla biografia dellOrioli |‘a mémoria
'dl un nostro connazlonaje clu, fu omndemente mggm sap:ente
ed . onesto, darebbe un, janto. che siasi - di smentunento al bel
titolo ehe s porta. sulla fronte, e dallo spirito, fattosi generale
nella comune: intelligenza del nostro. popolodi voler composta
la Bepnbbﬁca molto piit ‘d"womini che di volgo. Spirito che si
e messo a Rangue l’aurea séntenza del profondo Macchiavelli,
(,olla quale insegnava a Leone X il modo di riparare al gran
peccato de’suoi maggiori, quando gli diceva: “ Io credo, che il
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maggior: onore, che possono avere. gJi-‘-uom‘ini,-esia-.quello_l:he vo-
lontariamente & loro dato dalla loro patria . Ed ogoun sa che
¥onoere & Al primo “elemento delf educazione, ed il pit vivace, ali-
mento tielle scienzey  delle dettere e delly wirtui 1 |
toi Farestey o eredo, iopera rdegna del vostro spiritoso zelo per
tutto “quanto  puo ' essere’ di digaitd, di vantaggio, di felicita a
questa nostral! dilettissima: patria, se voleste piacervi di: far co-
noséerer mella ~vostra qualith  di Presidente, (alladunanza che si
‘convoéheri inMagadino' ne’ giorni 26 e 27 /del eorrente questa
biografia, acciocché (wenisse da - essa Vordine: di ripubblicarla per
le stampé. “E 'dico’ ripubblicarla perche 'se ben mi sovvieng, ap-
pena ['Orioli Febbe letta sulla bara del defunto, se la presero
in ‘possesso i giornali dello ‘State Pontificio. e della Toscana.
2y Fai prolisso, perché vecchio, e come veechio eterno lodatore
del ‘passato, ‘sicché la vostra bontd scust il difetto delleta, e vo-
glias eredere che: esprimo una verita del euore dxcendmu che mol-
hSSlﬂ‘aO Wi amapoenyl Btimaih ilsn105g izon oh o

Genestrerm 49 settembre 1868

s lsl ol dsin aan B Benini sl 5 iy Yasérapowm vecchzo
“. OEIsinT SR O B2 0y 6 CECQO SCAIE'IN['.

F1dFry

Pa e et L
L anl Res (A ¥ i

“Gian Battzsm Martmettz o olsatisen sml

“Grandemente Tutluodt nélla’ eitth di Boiovna furond alle arti ma-
tematiche questoed il ‘passato anno; peracché dopo diaver perduto
per morte, nell’ottobre 1829, il cav. 'Gian Battista Giusti, ingegnere
Aspéttore e direttore de’ laxori «llargini e d’acque nella Commissione
del ﬁume Reno, ¢ riputatissimo: vomo per. non ordmarn collura ne-
"h qtudx delle bl]O'lB lettere el vedpmmo ancom mvolato nell’ otto-
_bre poco T [I‘BbCO[‘bO Glan Bafilala Martinetli, mge"nere lspetlm*e
""”nbr(g del’ ffonswho d’arte pl‘t'sqo la"Sacra Romana Congrégazione

“qué, e in’tolfa Ttdlia, ‘e 'fuori, chiarissimo per fama giastawente
r macci:u{a'gli' dall"egt'egip -qnai'ste‘; del" cuore; €| '“dall’ i'ngebno dlars
e ef:e,, pres;so @ Luganog dl Anlonm Marlmeul e Luua Leom \«enne
‘.-.s BO[O“nn “nell’ undemmo ..mno “dell’ eta sua, chlamatou dal padre,
Lﬂe CIm dimﬁf'ﬁnte mleﬂdma muhllzire da'sé Stesso’ all’eduicazione
del’ ﬂlcﬁ'metto e come.cﬁé vivesse in) mediocrita di fortuna, pur cio.
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anziche :dare impedimento, gli fu di; sprone a seguilare .con ardore
ogni huono stadio, Laonde: siffattamente in tatty profitio, che nei
pubblici esperimenti delle scuole si guadagpo sempre i sommi premi,
e I’amore con essi, e la prolezione di: un marchese Giacomo Zam-
heccan 'statogh «di/poi generoso: perpeluo incitatore: a ben fare. Nel-
’anno suo 48° v Priore della inazione Alemanna; e hen due volie
per i .conferma rehbe:prorogata; questa onerificenza, che, assai di quel
tempo era: in' pregio. Dato bel.compimento agli studi dell’ universita,
st ‘pose stutto ~coll”animo rallarchitettura, e siicrebbe nel.concetto
delle genti, che alle principali opere della citla fu sempre adoperato
dai) Cardinali legali Archetti e Viacenli, guadagnandosila riputazione
di-riformatore tra noi nell’arte guasta pel mal guste de’ passati, sic-
come si poté conoscere allorché 1ded le belle: sale del collegio Mon-
falto, - mutatosi ' poscia di forma; come disnome; € quelle dette dei
consigli ove allora stanziavano monaci, Celestini; e la, villa, Rayona,
che per) munificenza: dello Zambeccarl aSﬂl‘Sd eluganuaslma dalle fon-
damentablsl s ocasfi oicaoanl frod e

Tra breve: fuy per dlmostramone d| shma, grauﬁcalq della canea,
a quest’uopo creala, «d’ingegnere archiletlo del comune, dove mo-
stro .che se: valentissimo erd in cio che a fabbriche riguarda, non
manco valeva nel disegnare -e formare strade per luoghi alpesiri e
difficili, \governare; indocili torrenti; ed i mapor lpm ponll (h bella e
durevole costruttaga: | (20 o oivsibe o 9] abibak ally

«Divenivaintanto: consorle a. chlanse:ma dama, la wniesaa Cor-
n_ella Rossi diLugo: nell’Emilia; tale donna di che troppo universale
suonano: le lodi per-italia; e per mnolte parti dell’ Europa, perché noa
sia_bisogno il qui; farne particolare; menzione. & fu guesta I/ unione
di due cuori fatli per amarsi, e per dare al mondo:}o spettacolo non
gudrt  frequente; dela  maritale  concordia, che nessuna,vicenda di
tempt -0_di: fortune puo menomare, ¢ fa e rare case, ove pur s al-
ligna, degnissime dell’ammirazione ¢ della invidia ldell&;gen,ll,,-f”.;
/1 Perd:- 'non: & 'meraviglia, se vivendosi'in quesla. beatitudine, nella
carissima: eompagnia d’ innumerevoli; amiei, ai quali;1'abitazione dei
due o coningi rera ' ‘tempior di squisita urbanita, e d'ogni eleganza di
miodi e disapere, poté conlanimo lieto sempre pil infervorarsi a
cercare:lil bello del costruire, e ad attingere ogni difficoltd dell’arle,
dando di s& belle prove che durano aucora, e del suo valor fanne fede.

Imperocché  ehi non .ammird ‘a quel tempo; e non ammira oggi.

la inebilissima ‘fabbrica  ch'egli edificava;pel conle Aldini sul colle
lettn, il Monle,!eonisi belle acgorgimento, che il rlf'ualdar}-a da. lungi
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e da' presso’ ti ricorda le forme di que’ greci templi, fondati sulle
acropoli delle cittd, o sulle altore vicine, che 1’occhio ti deliziavano,
o tu li riguardi nelle soggette campagne, o facendoti prossimo a!le
alate celle, ¢ scorrendone’ gli ‘ornati intercolunni?-

: Opera swa d’altro genere lodatissima per difficoltd di gran nu-
mero sagacémente superate, fu ancora 1'agevolata via mentana, onde
vassi @ Firenze, perché si aprirono rupi, si rassodarono con sustru-
zioni terre malferme, ¢ mantenendo con poco divario I'antica linea,
seppesi rendere agiato un cammino, stato pnma poco meno che im-
prallcablie U

Ma piu ancora si commendarono, mentre a Roma chiamavalo 11
sapientissimo’ ministro Cardinale Consalvi, per averlo a lato consi-
gliere ‘nelle Congrezazioni d'acque, le traccie che ei qui lasciava
nella nuova via Porretanae di ‘'miglia metriche ben 45, delineata nel
crudo ‘verno in su i luoghi con bellissima scaltrezza d’arte, e pre-
disposta ogni cosa che durevole avesse a renderla e facile, tuttoché
costeggiar dovesse lungo tratlo dell’ infrenato Reno, e falde aspris-
sime di monti, e per questi éerpe"giando inerpicarsi ; posto argine
alle frane de”colli, ed alle corrosioni del fiume. :

"Ai bagni’ stessi di' Porretta egli disegnava piu degna casa, che
altri poscia fabibrich: ma tramutatosi a Roma, chi ridir potrebbe
tutto che vi fece? Principalissima tra le opere, quivi da lui lasciate
alle lodi della posterila, fu la edificazione del pubblico macello presse
al foro Flaminio, grandioso 1avero, e sapieniemente archilettato, e
degno al 'tutto di Roma, ma di Roma regina; veggendo il quale sol
ti duole ¢he per amore di salubritd, e per aliri mecessari rignardi,
struttara ‘si 'bella s'abbia dovuto'collocare in si riposto Luogo si
remoto dallavista dell’ universale.

* ‘Le ‘altre ‘opere in gran numero, comeché non paiano a!l’occhm
furono, a grande vantlaggio dello Stato, nuove strade e ponli, e lavori
presso ai fiumi ‘ed al mare, & fabbriche, non d’apparenza, ma d'u-
tilita, ‘mentre direttore de’ favori ¢ ingegnere civile nell’agro' Ro-
mano, e nella’ Camera alla destra ed alla sinistra del Tevere; e nelle
‘delegazioni di Viterbo, Civitavecchia, Frosinone, Benevento, gover-
nava i bisogni delle rive tiberine, della bonificazione pontina e dei
ponti di Fiumicino, d’Anzio, degli edifiai pella metropoli, detle due
fontane, @ degli acquedotti; ed ‘andava mandato a Spoleto, a Peru-
gla a'Camerino, a Bologna, per diffinire gravi negozi. :

“Aggregavalo intanto collega con diritto di voto |’Accademia Cle-
‘menting bolognese, e I'altra, detta Nazionale di belle arti, e quelia
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de’ nostri georgofili. Scrivevalo infine ne’ ruoli 'suoi tra'soci, siccome
chiarissimo di merito, 1'Accademia Romana di S. Luca, e tra i mem-
bri del Consiglio nella classe d’architettura, e da nltimo tra i Censori.

Né sedette inutile astante in quesle dotte Assemblee: ma spesso
fe’ ndirvi la sua voce; e sempre in modo che le cose da lui detle
meritareno approvazione e lode d’ogni intendente.
: Restano pertanto ad 1struzlone e diletto di chi legge un suo di-

scorso, recitalo nel gennaio del 1810, sulla necessita di accrescere la

coltura dei foraggi, dove con ragioni ed esperimenli brevemente si
prova l'assunto: un altro, che ci lesse I'anno 1813, intorno alla
coltivazione delle palate, ed alla speciale utilita che quesla provincia
potrebbe ritrarne: un terzo dato a stampa dal giornale, che ha titolo
Il 'Fatior di Campagna, ove 1 difetti de’ garri, oggi usati tra noi, con
gran sagacitd 'si scuoprono, e si emendano; e si passa indi a favel-
lare delle strade per cid che si riferisce al danno, che i carri mal
costrutti sogliono ad esse recare.

Sappiamo che altre numerose carle restano per (larea pm valenti
di me maleria bastevole a far conoscere quanto ei polé coll” ingegno..
Ma Gian Batlista Martinetti ora non ¢ pid! Lunga e dolorosa infer-
mita 'lo tolse a’ viventi il di 10 del passalo ottobre tra i santi'con-
forti della religione, e le lagrime della consorte e degli amici. Ri-
marra lungamente in Bologna, e nello Stalo, la memoria di lui!
Soli perd coloro ch’ebber la fortuna di vwergh vicini, possone ap-
prezzare la grandezza di tanta perdita,

Bologna 1 d;cembre 1830. = Francesco OrioLi.

e N IS

Congresso Pedagoglco.

‘Crediamo_far cosa grata e insieme vantdaglosa ai nostri com-
patnotl pubblicando la seguente circolare che venne teste ema-
nata_dal Sindaco di Torino, per invitare al Congresso pedago-
gico le persone studlose dell’educazione popolare

: Torino, 20 aprile 1869.

Per deliberazione presa dal Congresso pedagogico radunatosi
in' Genova nello scorso ‘antunno, esso terra qneqt anno ‘la’ sua,
sesta’ riunione 'nella cittd di “Torino.

Questo' Municipio, lieto 'dell’onore che gli fu oompamto e
lesideroso di concorrere, per quanto sta in lui, al’ progresso
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dell’istruzione e della’ educazione, si fara premura di accogliere
nel ‘miglior modo possibile il futuro 'Congresso, di ' promuovere
il ‘concorso di tutti ‘coloro che possono comechéssia giovare agli
stadi_pubblici ed alle private istituzioni, e finalmente di prepa-
rare una mostra di oggetti scolastici ad imitazione  dell’ esposi-
zione, didattieca., che si fece. in Genova nello scorso, mese di set-
tembre. ' 12 0 s } 1% ;
Pertanto, & nome *del Mumcrpto e del Conntato promotore
dél Congressb, il sottosmttf) ha I'onore di invitare la S. V. Tl
perche voaha? coﬂe perqone che da essa dlpendono od hanno
con lei comunanza d’ uffici e d’intendimenti, venire a rendere
coi; loro [lumi piu efficact lé 'diseussioni  che  avranno luogo,,
accrescere coll invio' di' oggetti - scolastici importanza ¢ ' decoro
alPesposizione dlddttlca dalla quale deSIdenamo che si possa fon-
daiamente congetturare e gludlcare in (quale condlzlone Si trovn
ora in Italla la pubblica e la privata istruziope.

VI Congresso verra qui inaugurato il 2 settembre a mez-
2.0111 nell’aula’ maggiore  di (questa R Umveralta ¢ durerd fino
a} 12 delio* stesso mese ' agh S gt R e e

~ In quéi giorni si apm'a in Torino anche un’ li.spf)slzlone'
Acrmola presso la R. Scuola di Medlcma veterinaria, la cquale
celebrera il centenario della sua fondazione; e si adunera per le
annuali torpate la Consuita generale della Secieta di mutuo soc-
corso fra gh Insegnann, p‘ér cura della quale sara pure fatla la
consueta solenne dnsmbuzmne dei premi ai plll benemerm mae-
stn rurali di parecéhle provmcle italiane. R

“'I'temi ‘da discutersi nelle tornate del Congresso, gla compi-
lati da una Giunta speciale nominata dal Congresso medesimo,
saranno pubbhcau fra- breve dalla Presndenza della Soueta pe-
dagggnea. g0}, | ' gy

1L Manicipio di Tormo porra a dl:SpOblZIOHE del Congresso un
Qufﬁczente numero di medaglie: d’onore, d argénto e di bronzo,
le quali; saranno: conferite a-chi dal Congresso medemmo ne sara
gmdtbato meritevole.; :
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Le sale del palazzo Carignano'' saranmo aperte’ ¢ destinate
alla segreteria del Congresso, *all’ esposizione didattica, ed “alle
serali ‘adunanze dei membri del Congresso.” = 0l il

A ‘vantaggio ‘delle’ persone che interverranno al Congresse, ‘il
Municipio confida ‘di ‘poter ‘ottenere gli stessi favori che in altre
simili’ occasioni gia ‘si accordarono ' dalle Ammlmstrazmm delle
ferrovie ‘e dalle Societa di néavigazione. H1GizadEn Sl

Riguardo agli ‘oggetti che potranno essere 'dmmessi all'espo-
sizione dldamca, ne diamo qui una nota sommaria: .

oo Lo Arrod e suppellettdz di .scuole

\lodelh' di ed:ﬁcl scolastiel. — modelh di stufe S ealonfem
adatti a scuole — di banchi — tavo -'seggi — lavagne ~—~

armadi —— zaini cartelle — calamai — pOrt&penne L righe
— pallottolieri — reglstn — quadri murali — sfere armllla.rl
— ma.ppamondl — carte geografiche — corpi. geometncl ecc

e Libri, giornali e disegni.,,

Llhrl di testo per le scuole — libri di guidapei maestri —
libri di’lettura ‘per la gioventt — libri per il popolo — di
amena lettura per le famiglie — di canto — di muszca — di
omnastma — giornali scolastici — educativi — letr.eran — suen-
tifici — ftrattati di disegno — di ornato — di ﬁgura — di
paesaggio. — di. macchine. — di fiori -,-r—idl_tOpograﬁa i
arti e mestieri, ecc. ' - w5 giilgant siiel. indisib

. — Saggi wolasﬁ'a

Saggi di; calhgraﬁa R -ortografia — dl COmposizione —
di aritmetica — di disegno — di versione da lingua, antica o
«da lingua ;moderna — saggi ‘di serittura musicale — di steno-
grafia’— saggi di lavorl femminili . — "di magha —di cticnto
i rlmendatura = ' rattoppamento — dx I'lUd.lﬁO oL Ui
fattura di camicie — di vesti — cuffie, ece. — sagai d1 ﬁon
artificiali, —, di layori in cartoncino, ecc. ecc. :

. Questi | oggem od altrettali relatm ad, lshtun di lstruzxona e
'dl educazione «vorranno: essere - inviati -datk 20 luglio ‘al 20 ago-
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sto, franchi di porto, al Comitato promotore del Congresso pe-
dagogico e dell’esposizione didattica di Torino. B

Essi dovranno inolire essere accompagnati da una lettera uhe
contenga in breve la. descrizione dell'oggetio che si espone, con
tutte le indicazioni necessarie, perché se ne possa portare giu-
dizio e all'occorrenza anche indicare H prezzo a cuilespositore
sarebbe disposto a vendere ciascuno degli oggetti esposti, o fab-
bricarne altri simili. Ml sindaco, VaipErGA b1 Masmo.

La Scuola Maggiore e di Disegno 1n A.gno

Nella tornata dell’11 corrente il Gran Consiglio, sulla_proposta
dell’apposita Gomm:ssmne (relatore Bertom) ha decretato la fonda-
ziene di nna scuola elggentare maggiore e di disegno in Agno; sul
quale argomento ,g;a tenemmo discorso nel nostre foglio. Quel decreto
suona cosi: - e

42 E lshtmla una SCllOld elementare magglore e dl dlsegno in
Agno ritenuto che le Comuni interessate vi applichino i provventi
del legato Lamoni e ‘delle soltoscrizioni spontaneamente fatte a lal
uopo 'da;:benemeriti cittadini..

2. 1 Conmglm di Stalo & mcancato di sl.ahllu'e edelermmare la
convenzione consortile fra le diverse Comuni per il godimento del
legato Lamoni ed apphcazwne ‘del succitatl provventl a i‘avcre della
scuola medesima. ‘

Per 13l -'modo va generalizzandosi quell”insegnamento che deve
essere a poriata’ di tutti, e che era specialmeate richiesto dalle con-
dizioni della localita cui detta scuola dovra servire.

Esercitazioni Scolastiche .

Sicero ‘b1 Lezione pi Nomescratora pER 1A I' ¥ 1I° Crasse.

Alcuni de’'vostri parenti fanno il boscaiuolo. Vediamo di conoscere
eon n''po’ d’ordine 1l suo lavoro. Colla scure il boscaiuolo atlerra
I’albero, lo rimonda dei rami, lo sbuccia; divide talvolta il toppe in
piu rocchi, i quali fende con biette 0 cunei di ferro o di legno duro
picchiati col ‘mazzo; poi assoltiglia questi legnami_ per farne diversi
lavori.

Sono essi le aste, i remi, 1¢ stanghe, gli stanconi da barocci, i ti-
moni da’ earrozze, i 'manichi da falci, i ‘cerchi da botti e da fina, i cas-
sini da'vagli e da stdacei, le stecche ¢ i mdnichi @ embrelli, ed altre
simili cose, che il boscaiuolo fa col legno per lo piu di faggio.
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I legnami che dicemmo da lui assotiighiali per farne questi favori,
rifinisce poi col coltelta a pettn col pialletto lunato ¢ colla piegatoia,
colla quale si curvano in tondo l¢ stecche destinate all’uso di cassini
da crivello. — Ma i grossi stecedni, con cui si fanno i eerchi dei Lini,
non ‘si preparano colla piegatoia, si bene in quest’altra maniera: si
collocano piu stecconi in una buca detta forneflo: in questa si fa un
fuoco di stipa la quale leva fiamma prontamente, e si cuopre il tutto
con lerra e sassi; poi ciascuno, sleccone con artifizi, St'mp]IClSSlml s
piega in tondo a forza di braccia. A T

Nelle Tunghe' sere ‘d"inverno e madri e le sorelle vostre adoprano
il fuso per ridurre in filo il pennecchio e anche per torcere il filato.
— Chi fa le fusa e altri lavori di legno piu minuli. che non gue!h
del boscaiuolo, come sono le mestole; i cucchiai, le scodelle, i frullini,
i mortaletti, i pestelli e altri simili’ grossplan arnesi, si dice fusaio.
— Desso adopera pei vari suol lavorx dlcunt slruxmm’h del boscaiuolo,
e inoltre un semplicissimo fornio a punte. — Chi nei boshhl e nelle
macchie taglia legna da ardere o da farne carbone, e anche spacea
€ ‘spesza i ceppi o ciocchi, si-dice: taglmlegna ~— Bastano pochl stru-
menti'd quesio ‘povero mestiere: una seure, un pénndto, pochi'cines
di’ ferrur, 0 anche ‘di legno, e un masso per: plcchln!'e su dl essl,

Spugaz:one di a?ctme voca

Scm-e ferro’ taglwa&e, di fm-ma quasa tnqngolare. Laglm reuq, 0
cljrvo- 'hmmo ‘manico ‘da’vibrarsi con’ ambe ‘le mani,a wso di atterrar
alberi, acconciarne e rrquadrai'ne i t0pp| spaccaf bldcchl cepperelli,
ecc. — (Una pncco!a scure ‘da maneggiarsi_con una aola _mano_si
chiama accelia), detla;anche manuarolo.) . | ., i o

Toppo é albero alterrato, recisi 1 rami e le radwn o anche ooni
pezzo di ‘grésso teégne informe; ovvero pezzo di grosse pedale (,Emto)
d’albero ﬂClSO su cul poggm'e 1 meﬁﬁ 0 si mglla.carpe ,da ma-
cellal B Z3p |

Rocciuo al plur rocchii, pezzo cxhndt’ico d’una certa grandezza‘
distaccato dal tronco dell’ albem, in alm termini, cblammmo rocchh
1 varii pezzi, nei quali col segene si divide trasversalmente un. loppo,
sia ‘per lavori di' poca l\inﬂhéz'za 513 per aspaccarh colla scnreomde
averne legna da carders; mee Hy?

Biette, lo stesso che conii, cuue: strumentl d| fe:*ro 0 di legno
,tagheuu da una estremila, per fendere e penelrare.. il (]

"'Mazzo, grosso marlello- dioferro o di legno. '

Cassmf cerchii’ di’ legno sui ‘quahi € lmhul%ttata la pellc t‘}ei
crivello.
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Stacei arnest di telay,di seta .o di crino, presa nell’orlo fra due
cassini,, uno;sopra I’ a!tro con . imboccatura di uno nell’altro.

Coltello a petto, perche s adnpera colle due mani, urandolo a se
\erso il pelto per fare e ripulire l¢ stecche.

"' Pialletto 'lunate, piccola’ plalla a ferro concavo, mezzo tom:lo che
il boscaiuvolo adopem tirando: a: se per rifinire. le aste, lunghi, bastam
rotondissimi, che sl dlrebbero fatti .al lornm

Fiegaloia, specie di laminaloio, con cui si curvano in tondo le
slecche per formarne cerchii, o cassini da ¢rivello o da staccio.

Stipa, nome collett. di pill ‘sorte di minuti- arbusti.”

Leva, ver. a. alza, manda in su. ;

- Pennecchio; o raqcata, quella quantita di mba da ﬁlare, che si euol
mauere in . una volta sulla rocea. ‘

~ Filato, nome, ogni cosa filata %y 1

F‘ruﬂmt ‘sticeiubte tonde che 'hanno al basse b’ mgmss:imenm
mazzocchm'w imtagliato ¢ traforato; o' solcalo ‘e diviso im piu solchi,
affinché nel loro-moto vo“oso molt’ aria si framescoli coi: hquuh
0, col; . tuorlo .d’novo, nel_friMarli, e hi rendano schmmosn

Macchaa certa quanma dl pmm e d arboscelh mtreccratl 1nsneme
— boscag it
N Ceppo, 0 'cioceo, base’ ¢ pitde dell’atbero. 1 conol ailger sifhopm
-111'Pennalo, ‘strumente ricarvo' e tagliente, che serve per: pota:;e che.
& laglidre 1 rami,mquh e dannosi.. (Imitate. dal Vorabolano del Carena)

Accomodata la ‘lezione di-nomenclatura alle varie! clasq sara uli-
lissimo dettarla alle classi superiori. La voce viva del maestro fara
conoscere V'esatta pronuncia agli aluani, che dovranno cen frequenti
esercizi studiarsidi’ apprendereg quanto /& pussibile, la pronuncia ora
apertd ‘ora chiusa delle ‘vocali e, 0. — Pei non Toscani ardue lavoro
e q,nesto, ma. la, difficoltd del renderm famlohare upa cerla “IllSlENd

pronunzia non deve disioulierci da questo ‘studio, a ‘cui porgono
0ran e aiulo Le lefture’ grdduah del ‘Thoudr. Cosi fatti dovrebbem
eSaere, e non sono, tutti 1 1 esti degl*r"studenu e dlzmnarm '

% i ?

ll; MON’I‘E GENE SO F L & SIJ()I I)IN'I‘ORNI.

5011 Qon ¢ ‘queslo’ [titolo in fronte e in bella: ed elegante veste venne
di questi giorni a trovarci un opuscolelto del chiarissimo nostro.
Dolt, Lmo:?Lauzzam Sempre instancabile nell’illustrare la noslra
§lrla I"autore si & voluto fare guida e scorta al passhggero che

sale da Mendrisio all’ Albergo del Generoso'e di'1a alla vetta dell’aereo
ﬁwme ‘additande’ e “natarali bellezze-del Juogoseile riccheuze del
suolo. Indi 'lo; accompagna per le ridenti plaggie mendrisiensi dal-
I’ Ospitale con vicenda confortante alle Cantine, poi alla Pinacotea del
Vela, alle Acque di Stabio, alle cave d’ Arzo, e gh nen sVoI"endo
Ia'vita 'di ‘quell”industre popolazmne - ;

Il libro é piccolo ¢ noi non vogliamo farne un anahs: l‘unga;-ma
ci basti averlo accennato ai nostri Iettori senz’allra raccemandazione.
ché il nome delFautore e la natura dell’ argomento, gla per sé s{esst
altamente lo commendano. '

BELLINZONS. — TIPOLITOGRAFIA DI CARLO COLONBI.




	

